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Nella pagina 
precedente, 
sull'immagine 
di apertura, 
particolare 
del grilletto 
che fuoriesce 
quando si arma 
il cane.

In questa pagina, 
in alto a sinistra, 
l’arma nel suo 
cofanetto; 
a destra, la 
semiretrocarica.

In basso, la 
camera ha una 
svasatura per 
appoggiarvi la 
palla

La prima rea-
lizzazione di 
questo sim-

patico mazzagatto fu quasi una scommessa. In Ita-
lia le repliche ad avancarica erano ancora conside-
rate armi comuni. Si trattava di un caso unico al 
mondo, perché nei Paesi civili questo genere di og-
getti era di libera vendita, anche per corrisponden-
za. Ebbene, si volle fare un oggetto che potesse es-
sere considerato come idea regalo. Con un succes-
so strepitoso: a meno di due anni dalla presentazio-
ne al mercato i dati dell’export parlavano di 18.000 
esemplari. Sì, avete letto bene: diciottomila. Sem-
bra incredibile, visto dall’Italia, ma fu proprio co-
sì che andò.

D’altra parte, una piccola pistola di questo genere 
evocava immediatamente un’atmosfera. La portaro-
no giocatori e avventurieri, ma anche nobili e genti-
luomini che potevano aver bisogno di una protezio-
ne personale discreta ed occultabile. L’arma si na-
sconde facilmente, grazie anche al grilletto a scom-
parsa, che sporge al momento in cui si arma il cane. 
Piccola e discreta, questa pistola a luminello, ripro-
duzione fedele di un modello belga dell’Ottocento è 
costruita, come l’originale, a semiretrocarica. Que-
sto vuol dire che la canna si svita, lasciando appa-
rire la camera a polvere. Si riempie la camera con 
polvere nera fi no a capienza. E’ questo il bello che 
la semiretrocarica ha in comune con le cartucce a 
polvere nera: la dose si fa a volume. Del bossolo per 
le cartucce, della camera a polvere per la semiretro-
carica. Si mette polvere fi n che ce ne sta, e la dose è 
giusta. Nel caso della semiretrocarica, una volta che 
sia stata riempita la camera si colloca la palla al di 
sopra di essa. La camera ha una svasatura fatta ap-
posta, che impedisce che la palla possa cadere men-
tre si riavvita la canna. L’arma è carica; sarà suffi -
ciente metterci la capsula per poterci sparare.

Va da sé che la pulizia della canna è semplicissi-
ma. Si svita, si agita un po’ in acqua saponata, si 
sciacqua sotto il rubinetto, si passa una pezzuola 
all’interno e si unge molto leggermente. Gioco fat-
to. Sempre con uno scovolo, si pulisce la camera 
a polvere. Il luminello è smontabile e sostituibile. 
L’unica avvertenza sarà quella di tenere unto il fi -
letto della vite, meglio se con un sottilissimo velo di 
grasso, per non aver problemi in seguito. La chiave 
di smontaggio, tuttavia, è suffi cientemente dimen-
sionata per aver ragione di qualsiasi intoppo. Que-

sta dimensione, intendiamoci, non è casuale.  Vale 
la pena di osservare l’ultima presentazione che Pe-
dersoli ha realizzato per la sua simpatica pistola. Si 
tratta di un prezioso cofanetto in noce, a scomparti, 
che contiene l’arma, una fi aschetta per la polvere e, 
nello spazio apposito, alcune palle. Il calibro è il .45 
sferico, senza pezzuola. Abbiamo defi nito prezioso il 
cofanetto perché è fresato in un unico pezzo di noce 
nazionale; una soluzione non economica ma esteti-
camente davvero piacevole. 

La fi aschetta, che non dovrebbe mai essere usata 
per il caricamento ad avancarica, in questo caso è 
adeguata. Con la semiretrocarica, verifi care la pre-
senza di residui incandescenti nella camera a pol-
vere è assolutamente immediato. Il beccuccio del-
la fi aschetta dispensa la dose esatta per riempire 
la camera. Il caricamento della fi aschetta non è del 
tutto agevole, visto che prevede di rimuovere delle 
viti; ma le dosi di caricamento richieste, davvero esi-
gue, fanno sì che l’operazione sia da compiere senza 
affanno. Si fa, in pratica, un paio di volte l’anno. 

Lo scatto è duro, adeguato alle caratteristiche del-
l’oggetto e tale da non poter provocare lo sgancio 
imprevisto del 
cane nel mo-
mento in cui si 
mette la cap-
sula. Le Der-
ringer, per l’uo-
mo moderno, 
sono giocattoli; 
ma un giocat-
tolo deve fun-
zionare per es-
sere diverten-
te. E il diverti-
mento, pur con 
un’arma priva 
di mire perché 
concepita per il 
tiro a bruciape-
lo, è assicura-
to. Un’idea re-
galo interes-
sante. 
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